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Lo show è iniziato. Macchiato di
sangue, azzoppato e sotto il peso di
nuove minacce. Eppure la Coppa
d’Africa è partita lo stesso ieri pome-
riggio a Luanda con la gara inaugu-
rale fra Angola e Mali. Il Togo, uffi-
cialmente, non era più nella rosa
delle 16 squadre in lizza. L’inversio-
ne di marcia decisa dai giocatori in
una riunione tenuta sabato notte
non è servita. Il Togo ha lasciato Ca-
binda ed è tornato a casa come stabi-
lito già sabato non appena si era dif-
fusa la morte dell’allenatore in se-
conda Amelete e dell’addetto stam-
pa Ocloo. Ad ordinarlo è stato il pri-
mo ministro del Togo Gilbert Fos-
soun Houngbo a cui evidentemente
non deve essere piaciuto il dietro-
front notturno dei giocatori. «Se al-
l’apertura della Coppa d’Africa, una
squadra o qualcuno si presenterà
sotto le insegne del Togo sarà un fal-
so - ha dichiarato Gilbert Fosson
Houngbo - Noi comprendiamo i gio-
catori che volevano esprimere così
un modo per vendicare i loro colle-
ghi morti, ma sarebbe irresponsabi-
le da parte delle autorità togolesi la-
sciarli proseguire». Così, tempo po-
che ore ed un aereo è partito da Lo-
mè per andare a riprendere Ade-
bayor e compagni e ricondurli in pa-
tria. E a nulla sono valse le ultime
disperate trattative condotte dalla
Confederazione africana e dalla au-
torità angolane. «Dopo una riunio-
ne noi calciatori avevamo deciso
che giocando avremmo fatto qual-
cosa di buono per il nostro Paese, in
segno di rispetto per coloro che so-
no morti - ha spiegato l’attaccante
del Manchester City - Sfortunata-
mente il capo di Stato e le autorità
del nostro Paese hanno preso una

decisione diversa, quindi facciamo le
valigie e torniamo a casa».

NUOVEMINACCEDEL FLEC

Anche perché nell’enclave di Cabin-
da l’aria è ancora tesissima. Il gover-
no angolano ha inviato nella provin-
cia altri rinforzi e per le strade sono
stati allestiti posti di blocco e control-
li pesantissimi. Una situazione che
potrebbe spingere i ribelli del Flec a
compiere nuovi attentati. Azioni che,
peraltro, sono state già minacciate
dal responsabile del gruppo separati-
sta che ha rivendicato l’attacco con-
tro la delegazione del Togo alla Cop-
pa d’Africa. «Le armi continueranno
a parlare», ha infatti minacciato dal
suo esilio parigino Rodrigues Min-
gas. Che ha puntato il dito contro
Isaa Hayatou, il presidente della Con-
federazione africana di calcio, che ha
assicurato il normale svolgimento
delle partite in programma a Cabin-
da. «Siamo in guerra e tutti i colpi so-
no permessi - ha proseguito Mingas -
Tutto questo continuerà perché il Pa-
ese è in guerra e perché Hayatou si è
intestardito».

L’ANSIADI CHI RESTA

Parole che ovviamente destano anco-
ra maggiore preoccupazione per la si-
curezza delle quindici nazionali rima-
ste in Angola. E sono molti i club euro-
pei che continuano a fare pressioni
per far rientrare i propri giocatori.
«Abbiamo sentito in queste ore Dia-
moutene e ci ha rassicurato - spiega-
va ieri il tecnico del Bari Giampiero
Ventura - Come società siamo stati
tranquillizzati anche dalla stessa Fe-
derazione del Mali e quindi non an-
dremo certo noi a forzare la mano».
Diverso il clima in casa Udinese, dove
già sabato era stato chiesto il rientro
del ghanese Kwadwo Asamoah. Da
tre giorni, infatti, la società non rie-
sce a mettersi in contatto col giocato-
re. «Aspettiamo che sia lui a contatta-
re noi - ha spiegato il direttore genera-
le della società friulana Sergio Gaspa-
rin - Siamo preoccupati. Non so che
cosa potrebbe succedere se dovesse
accadere qualche cosa al giocatore. È
logico che Asamoah è un patrimonio
dell’Udinese». ❖

INAUGURAZIONE Unminutodisi-
lenziodopo lo spattacolo della cerimo-
nia inaugurale. È in questo modo che
l’organizzazionedellaCoppad’Africaha
voluto ricordare ieri le trevittimedell’at-
taccodel Flec contro l’autobusdella na-
zionaledel Togoprimadel fischio di ini-
ziodellagarad’aperturafraAngolaeMa-
li. Alla cerimonia ha partecipato anche
Jacob Zuma, il presidente del Sudafrica

che in luglio ospiterà i mondiali di cal-
cio. Ma le notizie su quanto accaduto
nellaprovinciadiCabindahannodomi-
nato i commenti dell’intera giornata,
soprattutto dop leminacce del porta-
vocedelFlecdinuoveazioninelcorso
dellamanifestazione. «Sonoun picco-
logruppodipersonesenzaalcuncoor-
dinamento»,minimizzava ieriAntonio
Bento Bembe, il ministro del governo
angolano delegato per gli affari della
regionedi Cabinda. Chepoi ha assicu-
rato: «Abbiamo aumentato la sicurez-
zanellaprovinciaperchéquantoacca-
duto non si ripeta più».
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p Il governo di Loméordina il rientro ai giocatori che volevano restare per onorare le vittime

p I ribelli del Flec annunciano altre azioni. «Le armi continueranno a parlare, siamo in guerra»

Calcio

Togo in fuga con altreminacce
Coppad’Africa avanti lo stesso
La nazionale togolese ha lascia-
to l’Angola su ordine del primo
ministro di Lomé. I calciatori
avrebbero voluto restare «per
onorare la memoria dei compa-
gni morti». Il portavoce del Flec:
«Le armi parleranno ancora».
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La disperazione di Emmanuel Adebayor dopo l’agguato all’autobus del Togo
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